Lettura storico-pastorale

della diocesi di Vittorio Veneto

Un tentativo di sintesi a cura di Magoga Alessio
1. Alcuni dati storici sui nostri vescovi
:

· Beccegato: 1917-43. Cambia il nome alla diocesi (Ceneda-Vitt. Veneto). Sinodo del ‘29. Grandi lavori in seminario (la cappella).

· Zaffonato: 1944-56. Sinodo del ‘54, ulteriori lavori in seminario.

· Carraro: 1956-58.

· Luciani: 1958-69. Gli anni del concilio e dell’apertura alla missione.

· Cunial: 1970-82. Gli anni della contestazione. Primo convegno ecclesiale: Evangelizzazione e promozione umana, 1977.

· Ravignani: 1983-96. Due convegni diocesani: 1985, Riconciliazione cristiana e comunità degli uomini; 1996, Il vangelo della carità rigenera chiesa e società.

2. Le trasformazioni sociali del nostro territorio


2.1. Una cristianità rurale: gli anni dalla fine della guerra fino al limitare degli anni ‘60 (Zaffonato e Carraro).

· Contesto rurale: ritmi delle stagioni e lavoro dei campi.
· scarsa industrializzazione.
· il paese è il centro attorno al quale si svolge la vita della gente.
· il valore principale è quello della coesione, intesa come appartenenza ad una stessa cultura, che accomuna tutti. L’autorità e l’obbedienza sono anch’essi considerati valori, in quanto sono funzionali alla coesione. La diversità è un disvalore.
· la cultura rurale è impregnata di tradizione cristiana. Essere cristiani è situazione normale. La chiesa è parte organica della società: si struttura in parrocchie ben organizzate e numerose. Abbondante è anche il clero.
· il seminario forma dei presbiteri secondo uno schema molto omogeneo: il futuro prete deve imparare a ripetere il modello acquisito dopo un opportuno tempo di apprendistato.
· l’azione pastorale mira a far acquisire comportamenti cristiani: preghiere, sacramenti, messa domenicale, vespri... Si presuppone un ambiente cristiano, lo si dà per scontato.
· marginali e poco numerosi sono coloro che non si identificano con la Chiesa.

2.2. Anni di trasformazione: sviluppo economico e concilio. Gli anni Sessanta (Luciani). E’ un periodo di rilevanti trasformazioni sociali:

· l’industrializzazione di certi luoghi della diocesi e si formano aree di cultura operaia: cfr. Conegliano (Zanussi).

· si rompe l’omogeneità culturale: cultura operaia e contadina a confronto.

· il paese perde la sua centralità come luogo di socializzazione: emergono il sindacato, il partito, la fabbrica.

· la solidarietà viene intesa in modo nuovo: espressione dell’appartenenza ad una medesima classe sociale, non più espressione di un comune vivere.

· emerge la conflittualità come strumento per migliorare la propria condizione e si diversificano gli orientamenti politici.


Queste trasformazioni toccano anche la vita della comunità cristiana.

· quanti sono coinvolti nel mondo operaio sentono la fede cristiana come estranea ai loro problemi essenziali. Prendono piede due scelte tra i cristiani impegnati in politica: l’abbandono della religione oppure la lotta per la scristianizzazione.

· la maggior parte dei cristiani non avverte i problemi che il mondo del lavoro comincia a porre in modo sempre più marcato.

· il clero affronta la nuova situazione con criteri tipici della cultura rurale, perciò inadeguati: si reagisce moralisticamente alle nuove istanze.


In questa situazione piomba il Vat. II. Esso è accolto in un clima di largo consenso, però ben presto emergono difficoltà nella attuazione del rinnovamento.

· i principali problemi sono relativi alla GS: è il rapporto chiesa-mondo. Il mondo è quello della classe operaia, portatore di valori spesso in consonanza con il Vangelo, che però non trova un’immediata accoglienza da parte della chiesa: si sente tutta la pericolosità di una facile solidarietà con la classe operaia.

· nascono “gruppi spontanei”, sull’onda del movimento studentesco del ‘68, che dimostrano una particolare attenzione ai problemi sociali e alla giustizia e alla pace.

· apertura alla missione: Burundi e Brasile.

· si comincia a pensare a far nascere alcune istituzioni per la preparazione dei laici (si svilupperanno negli anni ‘70): scuola di teologia per laici; il rinnovamento della catechesi; pastorale della famiglia; primi piani pastorali; aggiornamento teologico del clero.


2.3. Anni di crisi e di diaspora: gli anni Settanta e Ottanta (Cunial e Ravignani). Quello che si respira in diocesi sul finire degli anni Sessanta è la percezione di un diffuso malessere, che ha la sua origine proprio nel rapporto tra chiesa e società. 

Emerge sempre più il bisogno di un confronto: il primo convegno diocesano del ‘77, Evangelizzazione e promozione umana, ne è l’espressione. Durante questo convegno emergono alcuni elementi, ci sembrano particolarmente degni di nota i seguenti
:

· evidenti segni di crisi intraecclesiale, cioè sul versante della collaborazione ad intra: immobilità e sfiducia nella chiesa diocesana; contraddizioni ed incertezze sulla relazione con il mondo, una non chiarezza nel richiedere la collaborazione dei laici nella chiesa; una liturgia clericale, scarsamente comprensibile; scarso interesse della chiesa per i problemi sociali.

· proposte: migliorare i rapporti tra preti e laici; iniziare l’esperienza del diaconato permanente; costituire la caritas diocesana; necessità di un coraggioso confronto della chiesa con la società, in tutti gli ambiti.

Oltre questi dati problematici, la società offre una serie di dati nuovi per le nostre terre:

· si diffonde un certo benessere economico e subentrano nuovi modelli di vita, di tipo consumista.

· la grande fabbrica conosce un periodo di crisi, mentre si sviluppano la tecnologia, il decentramento produttivo, l’estensione del terziario. Si verifica il fenomeno della cassa integrazione: espulsione di lavoratori dal circolo produttivo. Il lavoro perde il suo ruolo socializzante: vanno in crisi progressivamente il partito ed il sindacato.

· dal punto di vista del costume, è in atto un processo di standardizzazione dei modelli di vita grazie all’influenza dei mass-media. Prevale sempre più una mentalità individualistica e consumistica, mentre perdono il loro peso le ideologie.

· segni positivi sono l’affermarsi della cultura della solidarietà e il sorgere di movimenti, anche in seno alla chiesa.

· la comunità cristiana vive tutta la crisi di valori della società: essa cerca di proporre iniziative di pastorale nuova, di superare i conflitti, portando la pace, ma permane incertezza e insoddisfazione.

Il secondo convegno diocesano dell‘85, Riconciliazione cristiana e comunità degli uomini, si muove all’interno di questo orizzonte problematico e bisognoso di riconciliazione, prima di tutto proprio dentro la chiesa. Spiccano alcune priorità pastorali: la nuova evangelizzazione; la famiglia intesa come chiesa domestica; la cultura della solidarietà ( il volontariato)... Effetti concreti di quel convegno: il piano pastorale ‘85-’90; la visita pastorale del Vescovo; il direttorio per l’iniziazione cristiana
...


2.4. Anni di ulteriore trasformazione: gli anni ‘80-’90
.

· Nella nostra diocesi si affermano culture, costumi e livelli sociali diversi. 

· Il benessere è una realtà diffusa, grazie soprattutto alla piccola imprenditorialità, spesso a livello familiare. L’industria medio-piccola è una realtà assodata e ha creato una classe operaia cospicua.

· La vita religiosa si è indebolita, mentre hanno preso piede la cultura del consumo e la ricerca dell’occulto e delle sette. La presenza degli extracomunitari introduce nuove religioni, in modo particolare l’Islam: pluralismo religioso. Si è diffusa una forte secolarizzazione, nonostante resti alta la richiesta dei sacramenti (Battesimo, Cresima, Matrimonio) e si consolidi una religiosità da “scenario”.

· Si notano una profonda dissociazione tra fede e vita e il diffondersi del soggettivismo morale. L’instabilità familiare dà luogo all’aumento delle separazione e dei divorzi e alla denatalità. La febbre per il lavoro e per il superfluo portano via la persona dalle relazioni più care. La famiglia è la prima a farne le spese a causa della sua funzionalità in ordine al lavoro: pregi e limiti dell’impresa familiare veneta. Anche l’impegno sociale e politico sono in crisi a causa di una diffusa sfiducia per la politica e le istiuzioni: apatia e indifferenza spingono nella direzione del privato.

· Emergono nuove povertà: gli anziani, spesso soli; gli emarginati e gli extracomunitari.

· Per questo si impone una nuova evangelizzazione
, obiettivo generale del piano pastorale, che parta dagli adulti e dalla famiglia ed abbia un’attenzione particolare per i giovani. Si nota anche una diminuzione della partecipazione all’eucarestia domenicale (dal 15% della periferia dei centri urbani all’80% dei paesi di campagna).

· Si impongono le seguenti proposte operative: Consigli Pastorali Parrocchiali, la forania; apertura alla tematica della carità
.

· Le principali proposte del piano pastorale, per la rievangelizzazione delle nostre comunità: itinerario dell’iniziazione cristiana (relativa al cammino di preparazione dei giovani); itinerari di fede per gli adulti; itinerari di fede per le famiglie. Le nuove frontiere dell’evangelizzazione: solidarietà; impegno politico; apertura missionaria; apertura ai grandi problemi mondiali. I soggetti della nuova evangelizzazione: la parrocchia; la famiglia; le aggregazioni ecclesiali; i giovani.

· il terzo convegno diocesano: 27-30 dic. ‘97. Esso si colloca dopo altri due importanti appuntamenti ecclesiali: il primo convegno ecclesiale Triveneto a Grado-Aquileia del 1990
; il terzo convegno ecclesiale della Chiesa Italiana a Palermo del 1995
.

3. Le idee chiave della pastorale italiana degli anni ‘90.

· la “nuova evangelizzazione”: cfr GIOVANNI PAOLO II, Christifideles laici, Esortazione apostolica post-sinodale, n. 34, 1988.

· le “cinque prospettive" proposte dal convegno di Grado-Aquileia: ridestare la domanda religiosa, superando il muro dell’indifferenza; accettare il pluralismo etnico religioso ed intessere un dialogo ecumenico ed interreligioso; promuovere i diritti umani, la solidarietà con i popoli poveri e gli emarginati, costruendo la pace e difendendo il creato; l’animazione cristiana della società e della sua organizzazione politica; il recupero della dimensione escatologica. I “cinque nodi della nuova evengelizzazione”: superare una pastorale di conservazione in favore di una pastorale d’annuncio; trovare nei sacramenti e nel giorno del Signore la rigenerazione della fede delle nostre comunità; lo sviluppo dei carismi, ricchezza e novità dello Spirito; abbattere ogni forma di campanilismo in favore di una apertura e collaborazione con le altre comunità cristiane; l’importanza della famiglia.

· il “vangelo della carità”: strada principale per la nuova evengelizzazione delle nostre terre negli anni ‘90 (cfr. ETC).

· tre vie per annunciare il vangelo della carità (cfr ETC nn. 43-52): educare i giovani al vangelo della carità; l’amore preferenziale per i poveri; la presenza responsabile dei cristiani nel sociale e nel politico.

· il “progetto culturale” della Chiesa in Italia (cfr CEI, Con il dono della carità dentro la storia... nn. 25-40): i mezzi di comunicazione, l’impegno socio-politico, i poveri, la famiglia, i giovani.

· il “discernimento comunitario” (cfr Palermo).

4. Alcune suggestioni della relazione introduttiva al terzo convegno diocesano:

Prof. A. CASTEGNARO
, Il Vangelo della Carità e la società postmoderna.

· la grande trasformazione è già stata e noi dobbiamo ancora far i conti con essa: da società semplice si è passati ad una società complessa; da povera a benestante, opulenta. La ricchezza non ha portato gli effetti desiderati: delusione, frustrazione, iperattivismo pragmatico, mancanza di dimensioni spirituali, paura di perdere quel po’ di benessere, rancore, ostentazione superba, inorgoglirsi. Che vuol dire annunciare il Vangelo della carità in una società opulenta? 

· la società complessa è caratterizzata da sottosistemi molteplici e differenziati, senza un centro unificatore, che agiscono con logiche proprie. La complessità non può essere ridotta ad unum, ma va conosciuta, affrontata, cercando di capirne i sottosistemi dal di dentro.

· la complessità si ripercuote anche nell’area valoriale: si afferma un valore ed il suo contrario (pensiero debole). Bisogna coglierne la complementarietà, attraverso il faticoso cammino della accettazione delle diversità e del discernimento. La questione decisiva è mettere in comunicazione i vari sottosistemi: è un problema di comunicazione.

· la comunità cristiana è chiamata a muoversi secondo questa logica di comunicazione: solo così non si allargherà a dismisura lo spazio di esperienza che non viene verbalizzato negli incontri comunitari. Qui si colloca anche il progetto culturale: una proposta metodologica tesa a riattivare i circuiti che mettono in relazione l’opzione di fede con il momento della cultura.

· le condizioni perchè si verifichi la comunicazione all’interno della comunità cristiana: il confronto con la Parola di Dio, con cuore puro; il discernimento comunitario; la virtù della mitezza (comunità più calde e non giudicanti, dove ognuno possa sentirsi a casa); superare ogni atteggiamento pregiudiziale; accettare la pluralità. Solo così potrà avvenire una comunicazione che tocca il centro dell’esperienza umana e di fede.

· e’ necessaria una nuova relazione tra preti e laici: cambia il ruolo del prete (non potrà più essere l’uomo di tutti, perché quantitativamente impossibile ma anche qualitativamente, linguaggi troppo diversi); cambia il ruolo del laico, responsabile in solido col prebitero del futuro della fede cristiana. Così si potrà intraprendere un cammino di sinodalità.

· “faremo degli errori, ma l’errore più grande oggi sarebbe stare seduti ad aspettare”.

�Cfr AAVV, Diocesi di Vittorio Veneto, Gregoriana Libreria Editrice, Padova, 1993.


�Cfr G. VENDRAME, Relazione iniziale, Il cammino della nostra chiesa, in Riconciliazione cristiana e Comunità degli uomini, atti del secondo convegno ecclesiale,Tipse, Vittorio Veneto, 1986.


�E. RAVIGNANI, Diventare Cristiani, Direttorio per l’iniziazione cristiana, LDC, Leumann (TO), 1988.


�Cfr E: RAVIGNANI, Rimanete saldi nel Signore, considerazioni dopo la prima Visita Pastorale 1987-91, Tipse, Vittorio Veneto, 1991; DIOCESI DI VITTORIO VENETO, Piano Pastorale Diocesano per gli anni 1991-95, Tipse, Vittorio Veneto, 1991; E. RAVIGNANI, Ascolta ciò che lo Spirito dice alla nostra Chiesa, Lettera pastorale, Tipse, Vittorio Veneto, 1996.


�Cfr CEI, Evangelizzazione e Testimonianza della Carità, orientamenti pastorali per gli anni ‘90, 1990.


�Cfr CONFERENZA EPISCOPALE TRIVENETA, La croce di Aquileia, Lettera pastorale dei vescovi alle comunità cristiane del Nord-Est, Edizioni Rezzara, Vicenza, 1991.


�Cfr CEI, Con il dono della carità dentro la storia, La Chiesa in Italia dopo il Convegno di Palermo, 1996.


�Direttore dell’Osservatorio socio-religioso del Triveneto di Rezzara (VI).
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